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QUOTE DI ADESIONE

UNIONE MALACOLOCìICA ITALIANA MALACOLOGI ITALIANI ILLUSTRI

FILIPPo BUoNANNI

Nacque a Roma il 7 gennaio 1638 e ivi morì il 30 marzo 1225.

Notaio nella Compagnia di cesù e prefetto della bibtioreca del
Collegio Romano, FrllPpo BUoNANNT fu erudito nel senso pitr ampio
della parola. Scrisse parecchie opere sui più svariati argomenti (nu-
mismatica, strumenti musicali, ordini cavallereschi, ordini religiosi)
ma, come egli stesso confessa, si sentiva piir attratto dalle opere della
natura che dell'uomo. Vide cosi la luce, a Roma nel 168l la sua
Ricreatione dell'occhio et della mente nell'osseryatiohe d.elle chiocciole
che ebbe gran successo, tanto che nel 1684, sempre a Roma, ne fu
fatta una seconda edizione, in latino (Recreatio fientis et oculi, itl
obsergatiolle animaliufi t estaceorum curiosi fiaturae inspectoribLls,
italico sermone primum proposita).

Per quest'opera Frl-lppo BUoNANNT è considerato, insieme con l'io-
glese MaRrrN LtsrER (1639-1712) e l'olandese GEolc EBERHARD RuMpfl
(piìr noto come RuMpHrus, 1627-1702) il fondatore della moderna scien-
za malacologica. Precedentemente erano state pubbiicate pregevoli
opere (basti citare quelle di CoNRAD GESNER, PTERRE BELoN, GUTLLAU'
ME RoNDELET e, per l'Italia, FRANcEsco IMpERATo, ULISSE ALDRovaNDT e
FABro CoLoNNA) ove però i molluschi erano trattati troppo sommaria-
mente e senza alcun apprezzabile ordinamento sistematico per poter
essere considerati veri scrilti malacologici,

M. LIslER, con la sua Historia Corlchyliorum (1685-1692\ ci, oftue
una ricca e ordinata iconografia di quasi mille tatole, Runtphius in

D'Attlboische Rariteitkamer (1705) descrive dal vero i molluschi con
diagnosi spesso piil comprensibili di quelle troppo asciutte di LrNNEo.

Entrambi contribuiscono quindi in maniera essenziale alla cono-
scenza piir approfondita della materia e ad essi si riferirà ripetuta-
mente LTNNEo nel Systema Nalutae. BuoNÀNNr però fa qualcosa di piir:
ci presenta il primo trattato di però fa qualcosa di più: ci presenta il
primo trattato di malacologia.

La sva " Ricreatione ... » è divisa n quattro parti:

Parte Prima: dodici capitoli che potremmo definire di maìacologia
gcDerale (Divisione delle chiocciole, varietà delle specie, origine, ge-
nerazione, produzione della conchiglia, varietà di forme e di colori,
uso delle conchiglie, principali musei dell'epoca ecc. ecc.
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Parte second.a: Divisione sistematica delle conchiglie nelle tre
classi: univalvi non turbiDati, bivalvi, univalvi turbinati, con descri-
zione di oltre 450 specie.

Patte Terzo: « 36 problemi proposti alla mente nell'osservatione
delle chiocciole ». E'la parte piir originale e piìr gustosa per i mador
nali errori in cui l'Autore, strenuo assertore della generazione spon_
tanea, sovente incespica (Problema VII: Perché alcuoe conchiglie na-
scano piir facilmente sopra legni, che su le pietre: problema VI: Per-
ché molti Testacei nascano nella terra, e non mai ne'rnetalli), ma no
tevoli sono le osservazioni sul movimento dei moltuschi e le consi'
derazioni relative alle varie forme di conchiglie e alla possibilità di
ricondurle tutte a variazioni di poche forme geometriche elementari.

Parte qualta: Atlante iconografico delle conchiglie descritte nel-
la parte seconda. Le incisioni sono discrete (senza dubbio migliori di
quelle di molte opere successive) e a parecchie di esse fa riferimento
LrNNEo.

Si notera, da questo sommario, come l'Autore unisse a un notevole
spirito speculativo una capacita innata a riordinare la materia se-

còndo uno sviluppo organico e raziolale che costituisce appunto la
base di ogni drattato scientifico. Che poi le speculazioni filosofiche
inevitabili per l'educazione e l'ambiente esclusivamente religioso in
cui visse, lb portassero a conclusioni spesso errate, possono infir_
mare Ia validità ma non l'importanza storica della sua opera.

Si sente in BUoNANNT l'imbarazzo del religioso che cerca di spie-
gare religiosamente quanto scientif icamente osserva. Nel 169l egli
pubbtica, a R.oma, Observationes circa iventia, quae in rebus no?t
yiventibus reperiuntur ... opera contenenti interessanti osservazioni
microscopiche sui fiori, sui granuli del polline, sugli stigmi e sui fun-
ghi. Quesi'opera è il pretesto pcr una polemica contro FRANcEsco REDr,

sempre a proposito della generazione spontanea.

Negli ultimi anni egli tu direttore del Museo Kircheriano. Il pa-

dre gesuita ATANASIo KTRCHER (1602-1680) aveva costituito a Roma un
Museo o crre riempi d'ogni sorte di curiosità., fiagnetiche, matemati-
che, fieccafliche e naturali..., che alla sua morte Passò al Collegio
dei Gesuili. BUoNANNT lo riordiDò pubblicando poi, nel 1709 l'opera:
Musaeum Kircheriatum, sire Musae tl d P. A- Kirchelo . descripttun
ecc. in cui illustra nuovamente molti esemPlari di conchiglie, con inci'
sioni superiori a quelle pubblicate \ella " Ricteatione ... ",

l
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Italo Dt Geronimo *

TIBERIA OCTAVT Atf,4 N. SP. DI PYRAMIDELLIDAE
(GASTROPODA, OPISTHOBRANCHIA) DEL MEDITERRANEO.

Riassunto - Viene descritta e illustrata Tiberia octaeiana i. sp. di
Pyramidellidae proveniente da fondi circalitorali al largo di
Acitrezza (Catania). Segue una discussione sul genere Tiberia e sulle
specie mediterranee ad esso attribuite.

Summary - Tiberia octariana. n. sp. of Pyramideltidae co-
ming from the circatitoral depths off Acitrezza (Catania) is described
and figured. A discussion on the genus Tiberia and on the Mediterra,
nean species belonging to it lollows.

Da circa quattro aDni conduco un'estesa serie di ricerche sulla
malacofauna dei fondi mobili circalitorali aitistanti Acittezz , nel
Golfo di Catania. Tali ricerche sono state condotte essenzialmente
mediante prelevamenti di saggi di fondo con una draga opportuna-
mente costruita e i risultati del numeroso e interessante materiale rac-
colto sono ancora in elaborazione.

In particolare l'associazione a molluschi della stazione in cui è
stata trovata la nuova specie di Pyrarrlidellidae appresso de-
scritta è tipica dei fondi circalitorali ed è composta principalmente
dalle seguenti specie:

Calyptraea chinensis (L.1, Trophonopsis m*licata (MoNTAcv\, Hy-
nia (Uzita) prlsmatica (BRoccHr), Asthenotoma (DriUiota) etuend.ata
(MoNTERosATo), Ple4rotoma nuperrima'I\BERL, Bela brachystotua (PP.t-
L\ppt), Roxania utriculus (BRoccHr\, Dentdlium (Antalis) panormutn
CqENU, Nrcrla (N.) nucleLts (L.1, Nuculana (Saccella) comnlutata
( PHTLIPpI ), Anadara ( A. ) dilarii (LAMARC(), P alliolum ( Similipec t en )
simile (L^!KE\),Peplum infletum (PoLt), Myrtea rpizrlela (MoNracu),
Pitar r dis mediterlanea (TrBERr), Tinoclea (7.) oeala (PENNANT),
Lyonsia norvegica (CHEMNrrz), C uspidaria ( C. ) ro st r a t d (SpriNcLER),
Cardiomya (C.) costellata (DEsrrAyEs ).

" Istituto di Geologia dell'Un;versità di Catania.
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Nel campione sono presenti aDcora circa un centinaio di altre
specie di molluschi, ma quelle dianzi citate oltrepassano da sole il
50o/o del totale degli esemplari.

fibcria octttiano n. sp. (fig. la - b)

A
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Descrizione " Conchiglia piccola, liscia, turrita, composta di sei
giri escluso l'apice, aumentanti molto lentamente. Apice eterostrofo,
sporgente, fortemcnte inclinato rispetto all,asse di awolgimento. An-
fratti leggermente convessi separati da suture orizzontali, ben visibili
e poco impresse. Ultimo giro uguale alla metà della lunghezza totale;
base molto convessa; ombelico infundibuliforme, stretto e profondoi
peristoma ovale,subromboidale con i bordi del labbro sottili e taglien-
ti; labbro columellare diritto e svasato verso l'ombelico; columella dj-
ritta con tre pliche: la piir grande nella porzione superiore, le due piir
piccole (poco visibili) vicine tra loro e nella parte inferiore.

Guscio porcellanaceo-vitreo con i giri ornati da due fasce suturali
colorate: quella supcriore marrone chiaro tendente al giallastro, qucl.
ta inferiole marrone scuro; I'ultimo giro possiede una terza fascia
periombclicale, pìuttosto evanescente.

Animale sconosciuto
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Fig. la e Ib)
Fig. 2a e 2b)

Tiberia octatiana n. sp., ingr. x 8.

Tiberia minuscula MoNTERosATo, ingr. x 8.

Dimensioni - 
(mm) - olotipo.

Altezza
Larg,hezza
Altezza ultimo giro'
Altezza dell'apertura

5,20
2,20
2,65
I,65

Derivazione del nome - Dedicato alla memoria del Prof. Ing. Or-
TAvro PRroLo, illustre studioso della malacotauna siciliana, recente-
mente scomparso.

Osservazioni - La ouova specie qui proposta appartiene al genere
Tibelia (JEFFREYS) MoNTERosaTo, 1875 per i caratteri della conchiglia
quali: apice eterostrofo, spira elevata, giri lisci, columella diritta for-
nita di tre pieghe, ombelico stretto e profondo.

ll nome Tiberia appare pcr la prima voìta nel 1875 nella *Nuo-
va rivista, di MoNTERosATo senza alcuna descrizione o commento:
Pytamidella (Tiberia) ftinuscula. Successivamente nel 1878 nella " E-
numerazione e sinonimia , Io stesso Autore scrive ancora a proposito
di P. fiitluscula: "Sect. Tiberia Jettr. ms., e non aggiunge altro.
Infine, sempre MoNTERosATo, nel 1890 ripropone questo nome col ran,
go di genere: Tiberia minuscula. Intanto nel 1884 JEFFREYS si fa vivo
nella questione e scrive le uniche parole di commento sulle caratteri-
stiche e sul significato di. Tiberia. Questo Autore, parlando di Plram i
della nitidula ADAMS ( = P- minuscula e P. fiediterranea di MoNrERo-
saro), dice: * The shell being deeply umbilicated may constitute the
type of a section which I would Dafic Tiberia, in honour of that ex-
cellent naturalist Dr. Nicola Tiberi of Portici near Naples ». Dunque
I'unico ed essenziale carattere che differenzierebbe Tiberia da Pltami-
derla sarebbe la presenza di un profondo ombclico.

Ma appena un anno dopo P. FISCHER (1885) nel o Manuel de Con-
chyÌiologie, includeva nel genere Pyrotuidella la sezione Tiberia cos\
descritta: n Tiberia, Jeffrcys 1875, Conchiglia molto piccola, ombelica-
ta; bordo columellare bipli.c^to (Pltamidella nitidula A. ADAMS) ".It particolare della columella biplicata veniva anche ripreso da WENZ
( 1938-44) * ingenerando così una certa confusione in letteratura e con-
seguentemente la questione di Cl.IISorII (1972, pag.31) il quale si av-
vide della incompatibiiità delle tre pieghe columellari d,i P. minu-
scula e le due pieghe di Tiberia, genere a[ quale era attriblrita la spe-
cie nlinuscltla che ne possiede lre.

La questione credo si possa risolvere rispondcndo ad un altro
quesito: quali elemcnti avevano autorizzato FrscHER (1885) a scri.
lere chc Tibetia cra caratterizzata dA una columella biplicata se la

" Si noti comunque che la f;gura di hbe/ia \T.) nttiJula riprodotta nel trrftato di
\!ENz presenta 3 pieghe columeliari, anchc sc l, terra è norcvolmente piir piccola d€lle
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letteratura preesistente non si era pronuciata in tal senso, anzi l'uni-
co che aveva descritto la sezione aveva fatto riferimento solo all'om-
belico profondo?

L'unica risposta possibile a questa domanda è quella di ritenere
che FISCHER abbia avuto una svista causata sicuramente da qualche
cattivo disegno di P. ,ninlascula o anche da qualche perfetto esem-
plare della stessa specie, poiché quando il peristoma è integ.o si ve-
dono solo due pieghe columellari che vanno a sfumare e la terza è ap-
pena percettibile se non invisibile. Le figure note in letteratura che
mostrano con molta evidenza Ie tre pieghe d.i P. fiin scula sorro di
esemplari con il labbro incompleto o sono state volutamente alterate
per mettere in risalto il particolare. E non può esistere altra spie-
gazione se si considera anche che gli Autori hanno attribuito a Trbe-
r.ia solo due specie viventi: P- minuscula MoNTs. ( - P. nitidula auct.
non ADAMS) e P. mediterranea MoNTS. e non c'è dubbio che queste due
specie possiedono tre pieghe columeÌlari. In definitiva rttengo oppor,
tuno emendare le definizioni di FrscHER (1885) e WENZ (1938-44) del
particolare della n Columella biplicata " e riportare Tiberia al pti-
mitivo significato attribuitogli da JEFFREYS (1884).

Infine ritengo opportuno non accettare la descrizione di Tiberia
data da CARUS (1889). Questo Autore infatti, considera Tiberia corne
genere e gli attribuisce giustamente tre pieghe columellari, ma per
altri versi la sua defi[izione non è accettabile in quanto è un miscuglio
d.i Pyramidella e Tiberia i cui elementi sono stati ripresi senza grandi
modifiche dal . Manuel » di FrscHER (1885).

Bapporti e diflerenze - La specie a cui piìr si awicina è (fig.2a - b)
T. minuscula MoNrERosaro (: Pyrufiidella nitidula auct. non AD^MS).
Tiberia octatiana però ne differisce nettamente per avere un aspetto
piir slanciato a causa del diverso rapporto altezzallarghezza.. i^tatt:t
mentre in r. minuscula lale r^pporto è uguale a 2, nella nuova specie è
uguale a 2,35. Il primo di qLresti due valori è stato calcolato misuran,
do le dimensioni degli esemplari d:r Tiberia rninuscula illustrati da
JEFFREYS (1884), LocaRD (1897) e DAUTZENBERG (1927); è stato tenuto
conto anche delle misure di un altro esempÌare dt T. fiinuscLtlct della
collezione della Sig. Anna Nocenti, proveniente da fondi fangosi batiali
al lar8o di Siracusa. (fig. 2a - b)

À{a questo solo carattere non basterebbe a differenziare la nuova
specie, la quale può ancora distinguersi per i seguenti caratteri: ac-
crescimento meno rapido che determina un angolo apicale più pic-
coÌo; giri piìl convessi e sutura leggermente piir depressa; ultimo giro
proporzionalmente più stretto e con la base più convessa; peristoma
meno ampio quasi ovale. Infine la banda suturale inferiorc di colorc
marrone scuro è più ampia e sfumata e non stretta e ben delimìtata
come in Tiberia minuscula.

220

LocARD (1897) riferisce che Prlafiide\à nitidula {= p. minuscula)
è una specie molto variabile e istituisce Dumerose varietà: major, elon-
gata, lninor, curta, yefitricosa, azonata ma le figure che riporta nella
tav. XX sono di esemplari sicurarrente rapportabili a Tiberia miau-
scr.la, sebbene iI nome di qualche varietà (elongata, refltricosa\ fac-
cia sorgere qualche perplessità sulla possibile identificazione di una
parte degli esemplari di LocaRD con la nuova specie qui proposta.

Esiste ancora in letteratura un'altra specie appartenente a questo
genere: Tiberia med.iterraiea MoNTERosATo, che secondo DaurzENBERc
(1927, pag. 173) avrebbe i giri più convessi e mancherebbe della ban-
da periferica gialla. A parte la mancanza della banda periferica colo
rata, carattere senza dubbio non specifico, questa specie ha un carat-
tere importante in comune con Tiberia octaeiana: i giri piìr convessi
di quelli di T. minusculcr. Ma Tiberia Tnediterranea è ut nomen nu-
dum poiché MoNTERosaro non ne ha dato alcuna descrizione o illu'
strazione; in ogni caso l'identificazione con la specie qui proposta,
ar.valendosi del solo carattere dei giri convessi, sarebbe alquanto az-
zardata. Piuttosto, molto probabilmenle T- meditettanea è da iden-
titlcarsi con Pyramidella nitidula 'var. azonata Loc^RL (1897).

Ancora JEFFREYS (1884), il quale considera valido rl no.ne Plrami-
della nitid.ula ADAMS e sinonimi di questa s\a P. minuscLtla c}]e P. tne'
Lliterrafiea di MoNTERosaro, parla di una \tal. ex.ilis atlantica e medi_
terranea, la quale differirebbe dat tipo peÌ essere « molto piìr picco-
la, più stretta e fusiforme; ma gli esemplari sono troppo giovani o
immaturi e imperfetti per una completa descrizione,, e che forse po-
trebbe essere una specie distinta. Anche in questo caso ì'identifica-
zione con Tiberia octapiana si presenta molto dubbia, se non altro
perché gli esemplari di JEFFREYS sono « molto piccoli e troppo gio-
vani » meotre l'esemplare di T. octalriana di Acilrezza è senza dubbio
adulto ed ha le dimensioni medie degli esemplari adulti conosciuti di
Tiberia mifluscula.

In conclusione bisogna ammettere che in Mediterraneo esistono
solo due specie attribLlibili con sicurezza al genere Tiberia (JEFFREYS)

MoNrERosAro, 18751 T. fiin scula MoNrERosATo e T. octaeiana n. sp. Ti'
beria tuediterrafiea è un nome da non conservare sia perché è un
nomen nudum, sia perché probabilmente è una varietà di T. tinuscu'
la, mentre invece Pytamidella nitidula var. eirilis JETFREYS è da non
adottare poiché non è identificabile in quanto istituita su esemplari
giovani e incompleti e senza una adeguata descrizione.

Provenienza - Fondi fangosi detritici circalitorali al largo di Aci-
trezza (Catani.a), profondità 135 metri.

Collocazione - L'olotipo è conservato nella mia collczionc privata.
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Erminio Caprottl

IL GENERE ?YP}I/S DENYS DE MONTFORT. 1810

NEL PLIOCENE MEDITERRANEO

« A thinS oI beauty is a joy for cvcr ».

Joxn Kerrs, Endymion.

Riassutrto

L'Autore illustra le tre specie del genere lTphis presenti net Plia
cene del Mediterraneo, dando indicazioni sulla loro distribuzione nel
Neogene d'Europa.

Résumé

L'Auteur illustre les trois éspèces du geore Typhis du Pliocène
de la Méditerranée. Des indications concernantes leur distribution
passée et prisente sont également données.

SumrDary

The Author illustrates the 3 species of genus Ihlpis in the Pliocen
of the Mediterranean Basin. Their distribution in the Neogeoe of
Europe is also pointed out.

Questo genere è presente nel Pliocene mediterraneo con 3 specie
che, a mio awiso, sono tra le più belle che vi si reperiscano:

Typhis (Tfphis) l,orlidrs (BRoccHr, 1814)

7,phis ( Cyphonochelus ) fistulosus (BRoccRr, I814)

Typhis (Typhinellus) sowerbyi BRoDERrp, 1833

Si elencato, per ognuna di queste specic, le principali segnala,
zioni degli ultimi anni, alle quali si rinvia, per le accurate descrizioni
o per ulteriori indicazioni sinonimiche.
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sottogenere fypftis s. str.

D fyphis Oyphiù [oridrs (Bnoccur, 1814) - Tav. I, fig. I-5.

1944 Tfibn Grpbnt honidus \R\occtn) ' V^N VoosTHUYsÉN, P. 68169, ra'l. 6, fig.
5, 6, 10, lr.

1952 - Trpbit \Ttuhit) honidut R\occfl, sp. 1814 ' GLtBErr, p. 294, tav VI, fi8. ,.
1955 - Trphit (Typhrs) horid* (BRoccl{r, r8l4) - Rossr RoNCHETTI, p. l8l'182,

fie.94.
1958 - Typbit cf. ,o/drr (BRoccHI) ' SoRGENTREI, p. 204.

19(A - Typbb punyns (So!^NDER in B npu 1766) - ANDERSoN, p 24l'242, t^\t 20,
Iig. 175.

I-a specie sarebbe reperita dal Burdigatiano di Aquitania e dal
Miocene inferiore della Germania di Nord Ovest. Si ritrova inoltre
nello « Hemmoor Stufe » di Germania, nell'« Arversiano » di Otanda,
nel Miocene medio del Bacino della Loira, nell'«Elveziano» e nel Torto-
niano d'Italia, nonché nel Tortoniano del Bacino di Vienna.

Nel Pliocene è segnalato solo in Italia e irr Algeria (Oued Nador).
Io non ho mai reperito esemplari nel Pliocene, Però CoccoNr (1873,

p. 22'23), segnala che la specie si raccoglie più di frequente a Tabiano
e più di rado a Castell'Arquato nelle marne azzurre. A. HoRNUNG lo cita
per il Pliocene inferiore di Rio Torsero (Albenga) e questa Presenza
è stata recentemente piir volte confermata (collez. E. Gt{rsorrr SIEIN_

MANN, S. CAZZULLO, C. BERT, S. BERARDINELLI).

Le illustrazioni che ne do riguardano esemplari dal Tortoniano
dei dintorni di Stazzano (Alessandria). BELLARDT (1872, vol. l, tav. IV,
fig. l), illustra tn Typhis intermedius BELL., che varierebbe per la
forma piìr allungata, reperita a Dego ed a Cassinelle. Potrebbe trattar'
si di una variante at tipo, probabilmente a valore locale.

La specie si estingue nel Pliocene mediterraneo. La sua sopravvi
venza in questo mare, con carattere di rarità, la farebbero conside_
rare una forma relitta, nelt'ambito del Pliocene.

La matrice originaria della specie è nella fascia atlantica lusita-
niceboreaÌe, nel Miocene inferiore. Questa Typhis enlra nel Mediter-
raneo solo con I'« Elveziano » permanendo Iino alla fine del Torto'
niano in questo mare. Probabilmente verso il Miocene suPeriore la
specie si cra 8ia estinta nel tsacino del Mar del Nord. Rientrando, con
là trasgressione pliocenica, ncl Mediterraneo persiste nel Pliocene so'
lo in questo mare, dove si estingue.

sottogenere Cyphonochelus JoussEAUME, 1882

2l fyphìs Gyphonochcloi listrhsus (BRoccr{r, 1814)
Tav. I, fig. 6; Tav. II, fig. 3 _ 5.

1944 - Tfibn lCyphorochehs\ /irrglor,r (BRocclrl) - V^N VooRrHUysEN, p- 67"68,
r^v. 6, fis. ), 4, 9, 14.

1956 - TJphn lcrphonocbelul lbtalosus (B*occHI, 1814) - R^sMUssEN, p. 69-70, tav.
VI, fi8. I a, b.

1958 - Ttphit littulotrt (B^occi r) - SoncrNrnar, p. 20+205, rav. 43, (ig. 1]8.
1959 - Tfibb /irrlorrrr (B!.occlrl) - RùcrrEÀI, BRUNo, CuRrr, p. 27, t^,t.7, tig. 16.
1964 - Lyrctypbit lEotJpbn) tiisncttt ptircrr (Ruror, 1876) - ANDE!.SoN, p- 242-241,

t^v. 20, fia. 176, 176^.
1965 - Trpbit lcrpbonocbebs) litt otu (Bfuoccllt) - MoroNI a. Tor.xu, p. 6.

l9($-Tfihit lciOhonocbcl$J fittulolA (B^occ$t\ - PErcsIo, p. lrl'134; tav. 40,
Iis. r a, b.

L968 - Typhit lcrphonochelus) listulo's' (B^oc.Ht, 1814) - RoBBA, p. 515.
1973 - Typhis lCtpbo ochelssl littllos$ (Br.occ]Htl, 1814 - C^pRoltI & VEscovr, p.

t.v. l, fig. 7.

Sembra che À Typhis schlotheini BEYBrcIi, 1854, dal Lattorfiano
e dal Chattiano di Germania, si debba rawisare il ceppo originario di
tale specie.

l-a specie è segnalata dal Burdigaliano di Aquitania, nonché
nell'n Elveziano o e nel Tortoniano di questo bacino. Nel Bacino del
Mar del Nord, si ritrova nell'n Anversiano r d'Olanda e del Belgio; nel-
lo " Hemmoor Stufe , e nel « Glimmerton , di Germania; nella « Ar-
num formation ' e nella « Gram formation, di Danimarca.

Nel Mediterraneo si reperisce dall'« Elveziano », si trova poi nel
Tortoniano italiano e del Bacino di Vienna, nonché nel Pliocene ita'
liano.

I-a specie è perciò a matrice atlantica, diffusa in tutti i bacini eu-
ropei nel Miocene. Nel Pliocene soprawive solo nel Mediterraneo,
dove si estingue. Può essere interessante la osservazione di CoccoNr
che il lisr4losas non si trova neÌle sabbie gialle del Piacentino.

sottogenere T yphinellus JousSEUAÀ{E, 1880

3\ fyphis (fyphiocllud sorctbri BRoDERTP, 1833 'Tav. II, fig. I e 2.

1952 - Typbit lTypbìneltut) tetnpte,ut Br.oNr+GLrBE r, p. 294-295, lav. VI, fi8. 6.

1955 Typhi! (Cypborochelu) lìttulotat (Brocctlt, 1814) - Rossl RoNcHErrI, p. 182'
la4, fis. 95,

1959 - Typhit tottcùJì BRoDERtp sp. - RuccrERI, BruNo, Cunll, p 28, tav 7,1i8. 38

t912 - Tfibit lTyphinetlu) touelbJi BR,DEa:,P, l8ll - IR^NCHINr, Scbede Malac
Medit., 2r, Ac, Ol, ti.s. l-1 .

l97t - Typhìt lT'yphinelhs) rorrtrli BRoDERI?, 18r, - CAyRorrr & vEscovl, p. ,

tav. 1, fig. 6.
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La specie è reperita nel Miocene medio del Bacioo della Loira.
Si ritrova nel Miocene superiore di queto Bacino, nonché nell'd Elve-
ziano » di Turenna e nel Tortoniano del Bacino di Vienna. Nel Plio-
cene è presente nel Mediterraneo. Vive oggi net Mediterraneo e nel-
l'Atlantico lusitanico-senegalese (segnalazioni da Cadice, da Casablan-
ca, dal Senegal).

Gli esemplari illustrati provengono dallo stratotipo del Tabiania-
no (Tabiano Bagni, Parma), dallo stratotipo del Piacenziano (argille
azzurre di Castell'Arquato, Piacenza), nonché dal Tabianiano della
Valle dell'Arda. (zona A del lavoro CApRorrr 1974, in corso di stampa).
(Reperimento successivo aÌla stesura del precitato lavoro). (")

Conclusioni. Come abbiamo visto, Ie specie del genere Typhis che
si reperiscono nel Pliocene del Mediterraneo hanno matrice atlantica
lusitanica e boreale. Ampiamente diffuse nel Miocene in tutti i ba-
cini europei, scompaiono prima della fine del Miocene sia dal Bacino
di Aquitania che dei Bacini del Mar del Nord, probabilmente a causa
delle mutate condizioni climatiche e ambientali. Soprawivono, nel
Pliocene, solo nel Mediterraneo, essendo il geoere Typhis tuttora sco-
nosciuto nei depositi pliocenici dell'Europa di Nord Ovest (vedasi an-
che BEErs, 1946, p.70\.

Delle tre specie plioceniche, due si estinguono durante il Plioce-
ne, probabilmente sempre per iI deteriorarsi del clima. Una sola
sOPrawive.

Le vicende neogeniche di queste tre specie confermano ulterior-
mente la lenta discesa della malacofauna a sud e la successiva persi-
stenza nei bacini europei che godevano di migliori condizioni clima-
tiche, quali si presentavano nel Pliocene mediterraneo. Il genere
fyphis pertanto conferma ulteriormente le conclusioni esposte iD un
mio precedente lavoro in merito alle migrazioni delle malacofaune
neogeniche (CApRorrr, 1972 ).

Tav. 1

Fig. I Trphis (Ttphis) horridas (BRocqrr, l8l4) dal Torto-
niano di Stazzano (Atessandria) x 5

Fig.2 Lo stesso esemplare x3

(') In un suo recenre lavoro Fr^Nctrrrvr ll91), Conchizli?, v. 9; « ll gencrc Typlir
MoNrroRr, l8I0 nel Mar Mednerrùeo.) scsnala L spe.iè anche dal Ma-r der Caiàibi,
dal Golfo del Messico e dalle coste della"Florida. Quello che però sorprend. nei
precirato lavoro è I asrerzione che « qualche segnalazione di L (L) r"u€'6t, in bacini
miùcenici europ€i possa esserc sfuggiu all'Autore » (p. 116), insisreDdo poi nel corso
del lavoro su['assenza probabile dclla specie ncl Miocene europeo. Vi sono invcce molti
lavori, alcr-rni dei quali coosiderati opere fondamcntali, di indiscrsso velorc c iodispen-
sabili per ogni studio sulle malacofaune neoseniche, in cui la specic è selna-
lara e trloJ, illusttata. Tra qucsti ricordo GruERr, l912 (srudiari 50 esemllari di 6
ìocalid)j GLTBERT, I96J: CossMANN l90l; STEBFR, )958; StR^rrsz, 1966. Turio seobre.
rebbe perciò deporre a favore dr una estesa disrribuziòne di tale enrirà ncl Neogenc
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Fig. 3 Typhis (Typhis) horrid.rs (BRoccqr, lEl4) dallo stra-
totipo del Tortoniano x 3,5

Fig. 4 Typhis (Tlphis) hotridus (BRoccldt, 1814) datto stra-
totipo del Tortoniano x 3

Fig. 5 Typhis (Typhis) ,orlidas (BRoccHr, 1814) dal Torto-
niano di Stazzano (Alessandria) x 3

Fig. 6 Typhis ( Cyphonochelus ) fistalosus (BRoccHt, 1814)
dallo stratotipo del Tabianiano x 3

Tav.2

Fig. I Typhis (Typhinellus) sowerb)ìi BRoDERrp, 1833 dallo
stratotipo del Piacenziano (Castell'Arquato, Piacenza) x 8

Fig. 2 Lo stesso esemplare x 3

Frg. 3/4 Typhis (Clphonochelus) f,-Jt./losrs (BRoccHr, 1814)
dallo stratotipo del Piacenziano (Castell'Arquato,
Piacenza) x 8

Fig. 5 T:-phis (Cyphotochelus) Iistulosus (BRoccqr, l8l4)
dal Pliocene inferiore (Tabianiano) della Val d'Arda

'\ (Piacenza) x 8
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Antonio Maldonado Quiles

SEGNALAZIONE DI UN NASSARIDAE NUOVO
PER IL MEDITERRANEO

Premessa: Il nostro socio A. MALDoNADo QurLEs ci segfialò a suo
tetnpo il littol,amento d.i numerosi esempldri ili un N assaridae
(n. sp. ?) da lui etfettuato sia al di làt. che al di qua di Gibilterro.. Il
flostro sclupolo di controllale se si trattasse o meno di nuoya specie
è stato forse eccessivot tanto è che nel Jrdttempo e appatso su Misc.
Zool., 3 (2),\1,972, un articolo di J. Bor: ' Nueva especie del género
Nassa " ", rinu{nnto d tsrande prolondità ( 1500-2000 metri) at lorBo di
Huella. \

Questa specie, denofiinata Nassa. sadurnii, flon liene, contraria-
ntente alle attuali florme internazio ali di zoologia, tatfigurata e quin-
di un cofllronto con la specie di M^t.DoN^Do è difticite: li sono tuttavia
molte probabilità che si tratti della stessa specie-

Le nostre ticelche bibliogtaliche ci hanno ora condotto alla se-
gnalazione fatta da !. KNUDsriN, pcl il GoUo di Guinea, di .r/ra Nassq c

wollfi n. sp., che l'Autote descriv'e molto sirnile a Nassa " frigens
VoN MARTENS. Entratnbe hanno caratteristiche simili a q elle dei re-
perti spagnoli e riteniamo che tLttle siano ricond. cibili alla specie
Hinia" ,rigens (VoN MARTENS), di cui rappresentano solo sottospecie
più o tueto localizzate nelle ptoriflce alricana occidentale e l sitanic4
meridionale. Puttroppo fiott è stato possibile ottenere la rad la da un
eseftlplarc catturato ancora. con partì molli e il felati\ro esante deve
essere rimandato. Saretno fiel lratleflpo grati a chiunque vorrà espti-
tnere lat sua opinioae in fierito, anche perché non ci è stato Wr ota
possibile esattiflare I'olotipo di Hinia" frigens. Resta comunque eti'
dente l' importanza della s e ghalazione, documett ata tla fl' esautient e

icono grafia.
F. Ghisotti e G. Spada

" Riteniamo oppoftuno prc(isar€ chc il gen. Narra (BoLrEN) RoEDING, 1798 è da
rifernsi a un gene.e di Muricidae: perianto è caduto sotto la leggc di priorirà
e non può essrre rifcrito, come turro.a spcsso si usa, ai Nassaridae. La maggn»
prne dei Nassaridae dclla provincia lusiranica appartiene al gcn. Hi a \olin
Nd,ra).

BIBLIOCRAFIA

I

t

I



l,

I

II mare di Alboran rapprescnta una vera e DroDr,a « 1n,i,..._.-^
del Medirerraneo. La corrente di superIicie p.or.ni'.rrre d;ììì;;li,l:^"
attraverso lo strelto di Cibilterra, convoglia numeros. .r..,,:-;;iì;l
riche (soprattu .o delle coste nord.occidentali alricane).'8.,*" ;i ;;.climalano perfettamente lungo le coste della Spagna meriaionalc cdel Marocco spagnolo e ciò è ben noto ai malacologi che rinveneonà
lungo queste coste molluschi assenti o rarissimi nelle altre aree Àedi_
terranee. Anche le profondità del mare di Alboran albergano specie
di grande interesse: quei molluschi infatti che vivono nelle 

^cqoe 
p.o,

fonde dell'Atlantico e che, per qualche ragione, riescono a supiraie il
gradino della soglia di Gibilterra. trovano un ambiente favorevole alla
soprawivenza e alla riproduzione anche nelle profondità del mare di
Alboran. I pescherecci che praticano la pesca dei gamberi riportano
talvolta nelle reti qualcuno di questi molluschi. Recentemente sia lo
scrivente, sia suoi conoscenti malacologi sono giunti in possesso, at-
traverso questa via, di alcuni esemplari di Ilinia assolutamente di-
versi dalle specie sinora note per il Mediterraneo. I ritrovamenti sono
stati effettuati sia nel triangolo atlantico compreso fra Huelva, Casa-
blanca e Gibilterra, a una profondità di circa 1400 metri. sia nel mare
di Alboran, a una profondita di circa 500 metri.

Descrizione della conchiglia: conchiglia fusiforme-allungata, rela-
tivamente solida, alta circa 40 mm e larga circa 20 mm. Spi,.a compo-
sta di sette giri, i primi tre lisci, i successivi ornati da numerosi cor-
doncini spirali equidistanti e da fitte coste assiali, piìr o meno ap-
pressate. Sull'rlri/no gi,,o si contano circa 14 cordoncini spirali, piìr
stretti dei loro intervalli, e numerosissime coste assiali (persino 60
in qualche esemplare), equidistanti e larghe quanto gIi intervalli lungo
il giro, via via più appressate a mano a mano che si awicinano al lab-
bro estemo. Oueste coste passano sopra i cordoni spirali, formando
così, all'incrocio, una serie ininterrotta di noduletti, che danno, al
tatto, una sensazione « granulosa » caratteristica. Labbro eslerno ta'
gliente, crenulato in corrispondenza di ogni cordone spirale. Fauce
priva di denticolazioni, ma solcata in corrispondenza delle coste spi-
rali. Canale obliquo, corto e lar9o- Columella fortemeote arcuata in
alto, quasi verticale in basso, dove presenta un debole ingrossamento
terminale. Callo coÌumellare appressato, ben delimitato; attraver§o ad
esso, soprattutto in alto, traspare la §cultura dell'ultimo Eiro; Sutura
ben impressa.

Tav. III (I)

Fig, 1 L'esemplare di Ilinia (veduta ventrale)

Fig. 2 Particolare della scultura

Fig. 3 Lo stesso esemplare (veduta dorsale)

Fig. 4 Lo stesso esemplare (veduta laterale)

x 2,75

xò
x 2,75

x 2,75
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Tav. III (.1)
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La colorazione è bia[co-giallognola, con zone irreSolari tendenti al
roseo o al marrone chiaro. Negli esemplari provenienti dall'Atlantico
si nota una piccola macchia violacea alla base della columella. L'in-
terno dell'apertura è giallognolo.

F. GHrsorrr e G. SPADA ritengono che si tratti di una forma si'
fiile 

^ 
Hinia lrigeru (VoN MARTENS): propongo quindi di denominarla

prowisoriamente Hinia |rigans malacitanae n. ssp., attendcndo ulte-
riori studi per una sua definitiva identificazione.
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Augusto Caricati

REPERTI INCONSUETI DALLE COSTE OCCIDENTALI AFRICANE

Da un mio conoscente marchigiano, imbarcato su un peschereccio
di alto mare, operante normalmente nell'Atlantico al largo delle coste
africane, ho ricevuto, insieme ad altre conchiglic tipiche di quelle
coste, anche tre esemplari che mi hanno lasciato alquanto perplesso,
non essendo, per quanto mi risulti, appartenenti aÌla malacofauna di
quella regione. Esaminatili insieme al Dr. FERNANDo GHrsorrr, siamo
pervenuti a queste conclusioni:

Anaea cf:f. nitchalli (D^LL, 1896),tav.IV (I), fig. 1,2.

Questa rara specie è distribuita nel Golfo del Messico, lungo le
coste del Texas e dello Yucatan, dove'se ne possono trovare anche
esemplari, difficìlmente integri, di dimensioni superiori ai 60 mm.
E' specie considerata endemica ed anzi è stata scelta come simbolo
di un'associazione conchigliologica del Texas. Deve essere considerata
specie di profondità, forse soggetta a risalire 5tagionalmente verso
la superficie. E'sintomatico il ritrovamento di uumerosi esemplari
morti nell'area di Porto Aransas, durante l'inverno particolarmente
rigido del 1966- L'identità di questa specie con quella da me ricevuta
sembra quasi certa: anche il rapporto h/D = 2,6 è identico (.). Le
ipotesi ora sono due: o l'esemplare è giunto in Africa per via antropi-
ca (la conchiglia è ricercata dai collezionisti e possiede un buon va-
lore commerciale) e naturalmente in questo caso la segnalazione non
possiede it minimo interesse, oppure è stata effettivamente dragata
lungo le coste af cane, e sarebbe, a quanto mi risulta, il primo ritro-
vamento. Entrambe le ipotesi sono possibili, tuttavia la persona che
mi ha donato I'esemplare mi assicura che esso fu rinvenuto sulla tolda
della nave, durante Ia cernita del pesce. Un eventuale secondo ritro-
vamento potrebbe confermare ulteriormente quella certa affinitìr che
lega Ia malacofauna caraibica con quelÌa africana occidentale.

(') Li turis,ima Scalaia t- Aù'aea) poltli,ella P. rrs, HrR. 188ì. dragarr a "l e
4000 merri d. protondrrà a orienle deue Azzorrc. ragg'unge t a2 n,n d 

^lLezza, 
ma la

scultura è dive.sa e il rapporto h./D è superiore a 4.

I
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lrigonostona goniosto,n, (C.8. SowERBy, 1832), tav. IV (I), fig. 3, 4.

I-a località tipo di questo Cancellari dae è la costa pacifica
dell'America Centrale. Tuttavia furono segnalate specie analoghe, da
qualche Autore considerate identiche, per le acque occidentali afri-
caj]e (T. costata (GRAy) del territorio gambiense,T. breee (G.8. Sow.)
dell'isola di Sant'Elena). Queste segnalazioni non furono mai consi-
derate molto attendibili, ma non è escluso che la specie possa avere
una diffusione quasi cosmopolita, lungo la fascia tropicale, natural-
mente con variabilità piuttosto marcata. T. tenerum (PHrl,rppr) e I.
rugosltftL (LiM^RcK) delle Antille potrebbero ad esempio rappresen-
tare casi di variabilità infra-specifica colì T. goniostoma.

Cot us tcxtih L., 7758

Questa segnalazione per Ia costa occidentale africana può forse
far sorridere: è ben noto infatti come questa specie sia esclusiva-
mente indcpacifica e indubbiamente l'esemplare da me ricelTrto dal
Senegal proviene da una collezione o dal mercato e non certo dalle
acque senegalensi. Menziono questa specie solo perché ha un certo
interesse storico. Nella celebre " Histoire naturelle du Sénégal, Coquil'
lages, 1757 " MTCHEL ADANSoN, cita alcune specie di Con4J, proprie det-
la provincia indo-pacifica, come « sicuramente » raccolte nel Senegal.
Si tratta sicuramente di un errore, che FrscHER PIETTE (1) cerca di
giustificare spiegando come ADANSoN costretto a lavorare in condizioni
difficilissime in AfÌica (-), non sempre fosse in grado di contrasse-
gnare gli esemplari raccolti, compito che svolse successivamente in
Francia, affidandosi alla propria memoria. Ciò indubbiamente spiega
questi errori, ma resta il fatto chc le descrizioni sono abbastanze pre-
cise e possono, come in effetti awenne, trarre in inganno sulla reale
esistenza di specie esotiche alle coste africane occidentalì.

(-) Fra il f749 e il lTrl MICHE! ADANSoN, impies.to presso la Compagnia dcle
Indie net Senegal, si dedicò all'osservazione, raccolta e studio nelle segùenti discipline:
zoologia, botanica, mineralogia, lgricolÌura, €tnogtafia, meteorologia, fisic', idrografia,
cartosrafia, asrmoomial E rutto quesro in condizioni di disagio cLmatico cd economico;
cqli sj lamcntava in una lefl.ra di non disporre neppure di uo tavolo c di dover fare
li osservezioni ,n s;nocchio, di non ricevcre carta pcr scrivere. r felicita d'aver fina!
menre otenuro, dopo un anno e mezzo di .rt.sa, una caprnnr i' paglia da adibire t
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I Conrs n estranei, sono precisarnente i seguenti:

Strotrbus 2. Le MéIar (*)
Strombus 4. Le Mafan
Stroftbus 5. Le Coupet
Strombus 7. Le Loman
Stromblts 8. Le Salar

- Conus sti.ttus L.
: Conus iarr.s (HwAss) BRUG.

= Conus ebraelq L-

= Conus textile L.

-- Co us tulipa L.

Leandro Casamor

UN - CEMENTERIO DE CONCHAS "
AT LARGO DI PINEDA DE MAR (COSTA CATALANA)

A 11 miglia al largo di Pineda de Mar (52 km. a nord di Barcel-
lona), a una profondità di circa 500 metri, esiste un sedimento di limo
detritico ove, probabilmente per un giuoco di correnti, si è formato
nel corso dei secot.un accumulo talmente ricco di conchiglie, da es
sere denominato dai pescatori di gamberi con il significativo nome
di n Cementerio de conchas ,.

In questo o cimitero di conchiglie, sono mescolati esemplari fos,
sili, subfossili e viventi: si tratta di specie molto interessanti sia per
il paleontologo che per il malacologo perche rare o comunque relitte
di immigrazioni fredde interglacìali.

Fra gli esemplari raccolti cito i seguenti, corredando i dati con it
numero di classificazione usato da F. NoRDsrEcK (G = GASrRopoDA, B
BlvaLvra).

G 74.54 Colus ? plopinquus (ALDER) subfossile
G 76.00 Neptunea antiqua (L.) subfossile
B -* Anadara geissei (Duurrn) fossile
B 21.00 Modiohts modiolus (L.) subfossile
B 31.20 Pseudamussium septemraditTlr.n (MUELLER) subfossile
B 33.00 Chlamys islalxdica (MUELLER) subfossile
B 33.06 Chlamys àraei (PayRAUDEAU) vivente
B 45.00 Arctica islandica (L.) subfossile
B 6l.Il Pitar rude (PoLr\ livente
B 83.20 Panomya spengleri (V 

^LÈNc.) 
subfossile

B 83.30 Pakopea glycymerts (BoRN) subfossile
B 92.00 Pholadomya lol,eri JEFFREYS vivente

Sono interessanti le dimensioni di un esemplare completo di Py'ro-
ladomya lovefli (diametro antero-posteriore 37 mm, diametro umbo'
ventrale 27 mm, diametro latero'Iaterale 20 mm) maggiori di queLr,e
sinora citate in letteratura. Egualmente signilicctiva ìa relativa abbon
danz-a di Panofiya spertgleri cli cui furono rinvenute ciflqLre vaÌve, con
dimensioni antero'posleriorì comprese fra un minimcì di 53 mm e un
massimo di 72 mm.

Ad eccezione del Conus eblaeus. di cui viene descritta solo Ia con-
chìglia, per le altre specie ADANSoN descrive minuziosamente la loca-
lità di raccolta e Ì'aspetto delle parti motli!

(*) Aoarrsor denomira i6oza' Jtrcabrs e f.a sepuire un nome tratto o isoiraro
dalla li,:gua iodigena oulof. Si Lrarr: in comptesso di una nomenct,,ura binomiaie che
precedc di un anno sùe[a del Srttenn Nattze_
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Tav. (I)

FiE. I Chlamys islandica (MUELLER) x 0,8 (dim. reali 94 mm).

Fig.2 Panomya spengleri (VALENC.) veduta esterna di ùna valva si-
nistra (gr. nat.).

FiE.3 Panonya spefigleri (Y ALEN1.) veduta interna di una valva si-
nistra (gr. nat.).

Fig. 4 Anadara geissei (DuNxEB) veduta interna di una valva sini-
stra x 0,75 (dim. reali 84 mm).

Fi,g. 5 Anadara geiss€i (DUNKER) vedu[a esterna di una valva sini-
stra x 0,75 (dim. reali 92 mm).

Fig. 6 Pholadomla lorezi JEFFREYS x 2,4 (dim. reali 37 mm).
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Fernando Ghisottl

METODI E TECNICHE: RIPRODUZIONE DI CONCHICLIE
CON GOMME DI SILICONE

I siliconi sono composti organici del silicio sintetizzati per la
prima volta verso il 1900 da F.S. KrppING e Collaboratori, ma utilizzati
praticamente solo dopo il 1940. Essi polimerizzano facilmentc, dando
luogo a fluidi, oli, gomme e rcsine dotati di proprieta tuttc speciali,
non riscontrabili in alcun prodotto naturale. Ciò spiega l'interesse cre-
scente con previsioni per il fuiuro di un uso sempre piìr vasto per Ie
applicazioni piìr disparate.

Una proprieta tutta particolare delle gomme di silicone è la gran-
de elasticità, unita alla perfetta riproducibilità e alla facilità di di-
stacco dagli oggetti con cui vengano in contatto. Queste carattedstiche
rendono le gomme al silicone molto utili per ottenere forme di oggetti
complessi e delicati, consentendo la riproduzione di rilievi finissimi
e superfici complicate, anche sottosquadra. E' quest'ultima possibilità
che permette di allestire una forma unica per la riproduzione di
tutto I'oggetto in una sola volta, nei più svariati materiali (creta, gesso,
cera, resine, metalli bassofondenti ecc.).

Praticamente i siliconi adatti sono costituiti da masse piìr o meno
viscose (si va dalla consistenza dello stucco da vetrai sino atla fluidità
di un olio denso) nelle quali viene incorporato un indurente che pro-
voca (in tempi variabili fra pochi minuti e parecchie ore) la polime-
rizzazione con l'ottenimento di una gomma di silicone di consistelza
simile a quella delle comuni gomme per cancellare e di elasticità mol-
to maggiore. Se quindi qucsta massa viene versata su una conchiglia,
opportunamente alloggiata in adatto contenitore, in maniera da inglo-
barla completamente, è possibile, dopo polimerizzazione, incidere lon-
gitudinalmente la gomma con un bisturi, estrarre facilmente la con-
chiglia ed avere cosl a disposizione la forma per riprodurre piìr volte
e nei più svariati materiali la conchiglia stessa.

Esistono in commercio par€cchie marche di gomme di silicone:
le pirì pregiate, ma costosissime, sono quelle per uso odontoiatrico. Noi
abbiamo sperimentato tutta una serie di Siliconi della Wacker-Che-
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mie. e abbiamo ottcnuto i migliori risultaii usando la Gomma RTV
M 532 e I'Indurente T-30. Nonostante che il tempo di vulcanizzazione
sia nolto lungo (24 ore circa), la massa è sufficientemelte ftuida per
consentire una comoda colatura ejl tempo di lavorabiìità (di un'ora
circa) permette eventuali correzioni nella posizione dell'oggetto.

La tecnica, del resto semplicissima, può essere così riassunta:

t) La conchiglia da riprodurre (ci riferiamo nell'esempio a un
gasteropodo) vicne « tappata » nell'apertura con plastilina. Nel centro
del tappo si infila, spingendo sino in fondo, la capocchia di un lungo
spillo, e quindi si plasma la plastiline, togliendo l'eccesso e levigan-
dola in superficie sì da simulare, un oPercolo piuttosto interno al-
l'apertura.

2) Con pinze da laboratorio o con qualche altro accorgimento
(ad esempio infilando nell'estremità appuntita dello spillo un pez-

zetto di sughero trattenuto da una molletta per biancheria awitata
a un sostegno) si alloggia la conchiglia in una scatoletta sufficiente a

contenerla completamente, ponendo attenzione che non sia in contatto
con il fondo del recipiente.

3) Si pesa la quantità necessaria di Gomma RTV M 532 in un
adatto recipiente e si aggiunge il 50/o in peso di Indurente T-30. Con
una spatol; o un cucchiaio si rimescola accuratamente Ia massa, in
maniera che la stessa divenga il piìr possibile omogenea. Questa è la
parte piu delicata dell'operaz ione: se infatti restano parti di gomma

non inìimamcnte mescolate con l'indr'rrente, la polimerizzazione sarà
solo parziale e la forma non sara utilizzabile perchè resterà appiccica-
ticci;. Se la quantità necessaria è di pochi grammi, è piir opportuno
amalgamare iu una lastra di vetro mediante una spatola di acciaio
flessi:bile: o in recipiente o su vetro comunque, si tratta di operazione
semplice ma da còndurre con diligenza. Porre anche attenzione che

nell; rnescolatura non veoga inglobata tropPa aria: evitare quindi una
agitazjonc troppo brusca o rapida.

4) La massa così preparata si versa nel recipie[te sino a ricoprire
di qualche millimetro la conchiglia. Si controlla sc l'assetto della con-
chiglia è regolare (lo spillo deve essere verticale) e si lascia a sé per
24 ore.

5) Liberato lo spillo dalle pinze si estrae facilmente la gomma dal-
la scatola, infilando lungo il bordo la lama di una spatola Con un
bisturi o una lametta di rasoio si incide Ia superficie della forma, par_

tendo dallo spillo e dirigendo verso l'apice della sottostante conchi-

" Rinlraziamo sentitamente l, Società B.H. Schilliog di Milano che gentilmente

ci ha inv'aio campioni P.r le Prove.
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glia. L'incisione va approfondita sino a incontrare la conchiglia che,
quando il taglio è sufficientemente lungo, può essere facilmente sgu.
sciata, allargando fra le dita Ia formà. Noterete come per la grande
elasticità essa riacquisti subito l'aspetto primitivo, mostrando in su-
perficie solo un esilissima stria dove fu praticato il taglio.

6) La forma è così pronta per essere usata; vi si può plasmare
creta o colare gesso, resine, cera e anche metalli bassofondenti, come
ad esempio lega di Wood. Quando si debbano colare sostanze in fu-
sione, come appunto resine termoplastiche, cere o metalli bassofon-
denti, conviene scaldare la forma in termostato sui 100.C, per evitare
che la sostanza fusa solidifichi al primo contatto con la gomma fred-
da. Per la colatura è sufficiente inserire nel taglio uno spessore (ad
esempio una matita) in maniera di avele un'apertura sufficiente aIIa
colata. Quando la sostanza trabocca, togliere lo spessore: si avrà fuo-
riuscita di altro liquido per chiusura del taglio. Per maggior sicurezza
converrà serrare la forma con un elastico sino a indurimento del
pezzo. Quando si abbia a che fare con conchiglie molto affusolate o a
ornameotazione pronunciata, è opportuno scuotere la forma verso
l'apice o nella direzione di eventuali spine, varici ecc. per essere certi
che il liquido si spinga anche negli aofratti più tenui della forma. Vi
sono parecchi artifici (vibratori, campane sotto vtroto, fionde ecc-) per
allontanare l'aria e favorire la perretrazione del liquido, ma a questo
punto ciascuno deve farsi la propria esperienza personale, sperimen-
tando i consigli dati dalla casa fabbricante.

La possibilità di poter ottenere riproduzioni esattissime di una
conchiglia permette varie e interessanti applicazioni.

l) Modelli d.ei tipi: E' noto come i tipi costituiscano il « tesoro »

piir prezioso dei Musei. Gli studiosi hanno frequente necessità di pren-
derne visione, ma è piir che legittima Ia ritrosia dei Musei a lasciar
maneggiare o tanto peggio inviare in visione questi n pezzi unici »

con il rischio di rotture o smarrimenti. La riproduzione mediante ìe
gomme di siliconc pern'ìetterebbe ad ogni Museo di allestire, senza
alcun pericolo per l'integrità dell'esemplare, serie di facsimili da
mandare agli studiosi e da scambiare con altre serie di facsimili di
altri Musei. Naturalmente non viene riprodotto il colore, ma a questo
può sempre sopperire una buona fotografia, che non permette invece
lo studio accurato morfometrico e di ornamentazione, piìr importante.

2\ Scafibi lra studiosi: Per Ìa stessa ragione l'omaggio di un fac-
simile di una specie rara sarebbe ben accetto dagli studiosi.

3) Studio della. olnafientazioae. Esaminando le riproduzioni in
gesso ottenute da esemplari d,i Jtrjubinus, ho notato come l'ornamcn-
tazione riuscisse molto piil chiaramente percepibile rispetto a quella
del modello originale, perché non disturbata dalla colorazione e dai
disegni della conchiglia.
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4) Stud.io d-ella ,iicloscult&ra. Se si stende con un peanello un
debole strato di massa pronta per la polimerizzazione sulla superficie
della conchiglia, si può staccare, dopo 24 ore, una pellicola plastica
trasparente, che riproduce, nei minimi dettagli la microscultura della
conchiglia, permettendo un'utilissimo esame al microscopio.

5) Calchi estefiporarei.' Usando una gomma di silicone stuccosa
e un indurente rapido, (ad esempio Gomma RTV HF I corì indurente
T) si può ottenere, in una ventina di minuti, il calco di qualsiasi su-
perficie. E'owia t'utilita che questa gomma può avere in casi (ad e-

sempio esemplari fossili inglobati nella roccia) in cui non sia pos-
sibile venire in possesso dell'esemplare.

L'unico svantaggio costituito, almeno attualmente, dalle gomme
di silicone è costituito dall'alto prezzo (circa 6000 lire al kg.). Tuttavia
pe. impieghi limitati, ad esempio per la riproduzione di piccoli esem'
plari, non superiori ai 20-30 mm, la quantità necessaria è di circa 20
grammi, pari a 120 tire, all'incirca quindi il prezzo di una fotografia.

Errata Corrige

Nel lavoro: PAoLo CESART: Le specie mediterranee d'acqua salma_
stra della fam. Ellobiidae (Conchillie, 1973, 9 (9-10): 181'210) sono
sfuggiti, in sede di stampa, alcuni eùori che l'Autore prega di segna-
I are:

pag. 182 l0' riga errata cinque - corrige sei.

pag. 187 Capopagina: dopo Auriculinelt.l (L.) bidentata MoNraGU in'
serire i richiami (6) e (7) aue corrispondenti note. Porre
fra parentesi ( MoNrAcu ).

pa1. l9l errata (Mysothella) 'corrige (Myosotella).

pag. lg2 errata (Tav- 2, fig. 2b) cotrige (Tav. 3, fig. 2b).

pag. 193 dopo c) elongalo (KusrER) (Tav' 3, fig. 3 - errata Ta'u 3' fir'
2a e 2b) corrige Tav. 4, fig. 2a e 2b).

215



oTTAvIO PRIOLO (1890 r973)

Il giorno 6 novembre, alle
pr-ime orc del mattino, im-
prowisamente cessava di vi-
vere l'Ing. OTrAvro PRIoLo
meotre ancora accudiva con
grande energia, amore e
comPetenza alla terza me-
moria sui bivalvi siciliani.
Con lui scompare l'ultimo
grande malacologo italiano
Iegato da rapporti di amici-
zia e di continuita culturalc
con i piir illustri studiosi di
molluschi vissuti a cavaÌlo
det XIX e XX secolo-

Era nato a Catania il 3 ottobre l89O e subito dopo aver combat-
tuto eroicamente nella Grande Guerra, nel 1919 si laureò in Ingegneria
presso l'Uoiversità di Palermo. Allievo del prof. Dr STEFANo. di cui
frequentava Ie lezioni di geologia e paleontologia, conobbe sin dai
prima anni dell'Universirà i due piu grandi malacologi italiani allora
viventi: il Marchese ToMMAso ALLERT Dt MoNTERosATo ed il Marchesc
ANroNrNo DE GREGoRro. I rapporti con questi due illustri studiosi si
rafforzarono sino a diventare amicizia negli anni immediatamente
successivi la guerra e ambedue furono con lui sempre larghi di con-
sigli e di insegnamenti malacologici.

L'ing. PRIoLo durante i numerosi pomeriggi passati con me n€l
suo studio a discutere di problemi malacologici, mi parlava spesso
con nostalgia e con piacere di questo suo periodo giovanile e mi rac-
contava diversi aneddoti sui suoi Maestri verso cui nutriva ancora
una grande stima e ammirazione.

La morte nel 1927 e nel 1930 dei due palermitani lasciò un vuoto
nella Malacologia italiana e nell'animo dell'Ing. PRroLo; ma questi or-
mai era già stato introdotto allo studio dei molluschi e aveva comin-
ciato a costituire il primo nucleo di una collezione di conchiglie che
successivamente doveva arricchirsi notevolmente sia coll scambi nu,
merosi con altri collezionisti di tutto il mondo, sia p ncipalmente
con l'acquisto di quello che rimaneva della collezione privata del P.of.
ARADAS, uno dei due autori d,elL^ Conchigliologia yiyente tuaina della
Sicilia. Riusci anche ad ottenere un piccolo stock di micromollùschi
Iacenti parte della collezione del Frof. SEcuENza che, chissà per quali
vie, erano stati salvati dalla distruzione durante il terremoto di Messi,
na del 1908.

Nel frattempo l'Ing. PRroLo era diventato funzionario dell'Ufficio
Tecnico della Provincia Ci Catania di cui dopo poco tempo divenne
Ingegnere Capo, carica che mantenne con grande competenza per cir-
ca un trentennio sino a quando nel 1962 fu collocato in pensione.

Durante gli anni che vanno sino alla meta della Seconda Cuerra
Mondiale non fece altro che prepararsi a quello che doveva essere il
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suo secondo periodo malacologico cioè queìlo della produzione lette-
raria scientifica. In questo primo periodo dunque costituì la sua
collezione, allargò la sua rete di conoscenze con studiosi di rutto il
mondo, costituì una importante biblioteca privata, specializzata in
molluschi e compì una serie interessantissima di studi e di ricerche
sui malacologi siciliani e sulle loro collezioni di conchiglie, In questo
periodo conobbe anche e stimò, contraccambiato, CroRGro CoEN, an-
che lui ingegnere, eminente cultore e studioso della scienza malacolo-
gica e grande collezionista-

I-a sua prima pubblicazione malacologica, del 1942, riguarda i mol,
luschi terrestrii «Lc Helix dei dintorni di Catania » e fu l'unica, se,
guita da un breve " Supplemento, nel 1950, in cui si occupò di questo
argomento. Tutti gli altri suoi lavori interessano i molluschi marini; la
sua vera passione e il suo principale interesse, a cui negli ultimi qrlin-
dici anni della sua vita dedicò tanto tempo, tanto amore e tante ener-
gie, raggiungendo risultati così lusinghieri da fargli acquisire d'auto-
rità un posto di premioenza non solo nella malacologia italiana ma
anche in quella europea e internazionale.

Tralasciando alcuni lavori minori quali quello sulle forme me-
diteranee d,t Mangelia flebula (M\c.) (1950), sui ùolluschi del porto
di Catania (1956) e sulla Panopaea glycymeris (BoRN) vivente e fossile
(1966) Ie sue opere piir importanti sono: Contribtlto alla cofioscenza
dclla fauna malacologica delle coste sofiale del 1969-1970 e l'impo-
nente, seppure incompiuta, Naora revisione delle conchiglie ma.rine di
Sicilia. Quest'ultimo lavoro, a cui si dedicava, con memorie che com-
parivano puntualmente ogni anno a cominciare dal 1948 su gli Arri
dell'Accademi@ Gioenio di Scierqe Natutali in Catania è senza dubbio
la sua opera migliore, che ha rivelato le sue grandi doti e che gli ha
assicurato un posto nel limbo della malacologia assieme ai suoi mae-
stri MoNTERosAro e DE GREGoRro. Ed è su una pagina di questo lavoro,
scritta con un pennino intinto nell'inchiostro, con una calligrafia a
caratteri chiari e ordinati come si usava in aÌtri tempi, che l'Ing-
PRroLo ha scritto le sue ultime parole di studioso, appena poche ore
prima di esalare l'ultimo respiro.

La malacologia siciliana vantava una nutrita schiera di valorosi
studiosi che avevano pubblicato una notevole messe di lavori tra cui
quello che riassumeva in modo eccellente tutte le conoscenze era la
Cofichiglìologia rivente tnatina della Sicilia e delle isole che la circon-
dano, del 1870 che, come scrive l'lng. PRIoLo, n resta sempre, in rap-
porto al tempo in cui [u scritta, vanto e orgoglio della nostra Accade-
mia (Gioenia) ". Però le nuove scopertc malacologiche che nel frat'
tempo erano state fattc, molte delle quali crano da altribuirc a MoN_

TERosaro e a DE CRticoRro, nonché l'evoluzione della sistematica dei
molluschi, in generale, rendevano già quest'opera bisognosa di aggior'
namento.

Ed è con questo scopo che l'Ing. PRror.o iatraprese a scrivere l'o-
pera che gli avrebbe dato la fama Nuova revisione delle conchiglie
mdrine di Sicilia.

In principio, come egli stesso mi confidò, il piano dell'opera pre'
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vedeva solamente lo studio dei gasteropodi, ma successivamente, do-
po una breve pausa dedicata ai molluschi della Somalia cominciò a
scrivere la secoDda parte riguardante i bivalvi e che come ho già
detto è rimasta incompiuta. Esitò a lungo prima di iniziare a scri-
vere dei bivalvi siciliani, forse oscuramente presago della sua fine im-
minente, e forse anche per questo si immerse nel suo lavoro con mag-
giore energia, dedicandovi più tempo in modo così da poterlo portare
a compimento.

E la Nuora Relisione è un'opera di sistematica di grande utilità
sia per il neofita che si awicina ancora insicuro e timoroso alla ma-
lacologia sia per Io studioso perché, come scrivc lo stesso PRIoLo, « in
questo lavoro si sono voluti dettagliare gli elenchi sinonimici, per
ciascuna specie, al fine di rendere quanto piìr possibile chiara la po-
sizione di ognuna, sia per quanto riguarda la nomenclatura, come la
sistematica generica, nel labirinto che sovente ci offre la letteratura,
da Linneo ad oggi ».

Infine è doveroso ricordare anche l'opera di docente universi
tario svolta dall'Ing. PRroLo; per piir di un decennio insegnò Topogra-
fia e fu alle sue lezioni che io ebbi I'onore e la fortuna di conoscerlo
nel 1960.

L'Ing. PRroLo era « socio onorario » della Unione Malacologica
Italiana e socio della Società Malacologica ltaliana.

Quasi tutti i suoi lavori sono stati pubbÌicati dall'Accademia Gioe-
nia di Scienze Naturali in Catania, di cui era socio fin dal l95l e dal
1965, in seno al Consiglio di Presidenza, ricopriva con grande com-
petenza la carica di Bibliotecario.

Italo Di Ceronimo

Pubblicazioni malacologiche di OlTAvro PRroLo
1942 - Le Helit dei dintorni di Catania. Atti Acc. Gioenid Sc. Nat.,

ser.6, vol. V (6 M.),54 pag., Catania.
1950 - Supplemento a le Helix dei dintorni di Catani.a. Ibiden, ser.

6, vol. VI (4 M.),3 pag., Catania.
1950 - Sulle forme mediterranee prossime alla Mangelia nebula

MoNTAcv; Mangelia Grrnaria Rrsso e Mangelia laeei4ata
Plltl-rppt. Ibidem, ser. 6, vol. VI (9 M.), 9 pag., Catania.

1956 - Molluschi del porto di Catania. Alri Soc. Toscana Sc. Nat.,
Mem., vol. LXIII, ser. B, pag. 9-13, I fig., Pisa.

1966 - Sulla Paflopaea glycymeris BoRN vivente e fossile. Boli. sed.
Acc. Gioenia Sc. Nat., ser. IV, vol. VIII, fasc. 9, pag. 669-678,
Catania.

,969/70 - Contributo alla conoscenza della fauna malacologica delle
coste somale. Atti Acc. Gioenia Sc. Nar., ser. VII, vol. I
(1969), pag. l-91; vol. II (1970), pag. 92-222, I fie., I tav.,
Catànie.

1948/68 - Nuova revisione delle Conchiglie marine di Sicilia. Vol. I,
Gastropoda. ,4lri Acc. Gioenia Sc. Nar., l9 memorie, 783 pag.,
l0 tav., Catania.

1972173 - Nuova revisione deÌle Conchiglie marine di Sicilia. Vol. II,
Bivalvi. A,li Acc. Gioenia Sc. Nat., 2 memorie, 211 pag.,
Catania.
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VITA SOCIALE

ASSEMBLEA A SIRACUSA (25.28 aprile 1974)

Ricordiamo ai Soci che desiderano partecipare all'Assemblea di
Siracusa che la ricettività alberghiera, per il periodo indicato, è li
mitatissima. La Segretaria ha già prenotato un certo numero di camere
che vengono assegnate, sino ad èsaurimenlo della disponibilità, via via
che ci pervengono le conferme, accompagnate da 10.000 lire per par-
tecipante. Preghiamo pertanto tutti gli interessati di affrettarsi a dare
la Ioro adesione, o in Segreteria o direttamente al nostro socio Geom.
Claudio Ebreo, Via Santa Teresa 26, 96100 Siracusa (tel. 27800) che
gentilmente si è incaricato di prendere gli accordi con l'albergo.

Chi volesse raggiungere Siracusa in treno anziché in aereo, può
mettersi in contatto con il nostro socio Sig. Stefano Palazzi, viale G.
Monreale 4, 41100 Modena. Vi è ilfatti la possibilità di organizzare
viaggio comitiva in treno, con partenza da Bologna e con forti sconti
sul biglietto.

Per il viaggio aereo I'agenzia ci ha avvertito che purtroppo, a
causa della crisi petrolifera, vi sara un aumento di circa il 100/0 sui
prezzi indicati nel Notiziario 9-10.

ATTIVITA' DELLE SEZIONI REGIONALI

Sezione Lotubarda.'Dopo la parentesi estiva si sono riprese, in
settembre, lc periodiche riunioni del lunedì sera, in Via Ugo Foscolo 3
(si leda Cohchiglie, 1973, I (5-6), pag. III). Due riunioni, in settembre
e in ottobre, sono state riservate alle proiezioni di diapositive del Dr.
Giorgio Barletta, la prima su un'ipotetica discesa lungo le pareti roc-
ciose del promontorio di Portofino, la seconda sui Nudibranchi del
Mediterraneo e del Mar Rosso. E'inutile tentare di descrivere la bel-
lezza di queste immagini che hanno suscitato l'ammirazione non solo
dei nostri soci, ma anche di numerosi spettatori { profani ». Le riu-
nioni riprenderanno lunedì 4 marzo 1974 e nella serata inaugurale il
Dr. Barletta proietterà diapositive relative a un suo recentissimo viag-
gio nell'arcipelago delle isole Maldive. Raccomandiamo di partecipare
numerosi a questa serata neÌla quale sarà possibile ammrare foto
inedite di molluschi vivelti dell'Oceano Indiano.

Seziofie Etttiliana: Le riunioni settìmanali, che si tenevano nor-
malmente al giovedì sera presso il Dr. Gianni Spada, Via San Felice 26,
Bologna, sono state ora spostate al mercoledì, sempre allo stesso in-
dirizzo. Per consentire anche a chi abita fuori Bologna di poter par'
tecipare a tali riunioni, esse hanno inizio verso le ore 18,30 e prose-
guono sino alle ore piccole (a tanto può portare la passione malaco'
logical). Indubbiamente questa attività dei soci di Bologna, rivolta
precipuamente alla determinazione di specie n difficili,, è quanto mai
benemerita, anche per il proselitismo operato fra i giovani. A una
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serata è stato invitato il Dr. Giorgio Barletta che ha proiettato diapo'
sitive sulla malacofauna del Mediterraneo e iI Mar Rosso: la riunione
è riuscita perfettamente e ad essa sono intervenuti anchc numerosi
soci di altre provincie emiliane.

Sezione Veneta: Sotto la direzione del Cons. Sig Paolo Cesari, nu-
merosi soci veneti stanno effettuando studi sistematici molto appro-
fonditi sulla malacofauna della laguna. Anche in questo caso è sinto-
matico rilevare come sia sufficiente creare un nucleo operativo dina'
mico ed efficiente per risvegliare subito l'interesse e l'entusiasmo delle
forze giovani piir vive e valide.

Sezione Piernontese.' Sotto la guida det Cons. Ing. Edoardo Gilardi,
prosegue l'attivita del gruppo malacologico canavesano, che ha recen-
temente pubblicato il n.3-4 del suo Bollettino.

In questo numero sono apparsi i seguenti articoli:

STEFANo PaLAzzr: L'estrazione e la preparazione della radula.

EDoaRDo GrLÀRDr: Traduzione delle pagine introduttive di British Bi-
valve Shells di NoRÀIAN TEBBLE.

PAoLo Rossr: Ritrovamenti malacologici a Moneglia.

Di particolare interesse, per molti soci che già ci avevano ripe'
tutamente chiesto notizie al riguardo, può essere l'articolo di S Pa-
Iazzi dove, almeno nelle linee generali, potranno trovare consigli al
riguardo. Anche la traduzione (glossario, chiave di determinazione,
disegni) del bel libro di Tebble può essere utilissima a chi inizi a
cimentarsi coo i bivalvi.

Per ricevere il Bollettino rivolgersi all'Ing. Edoardo Gilardi, Via
Lago San Michele l, Ivrea.

Aveertenza: Solo per suddividere l'attivita dell'Unione Malacolo'
gica abbiamo elencato alcune sezioni regionali. In effetti, non esiste
nel nostro organico alcuna ripartizione ufficiale di regione, provincia
o comune. E' tuttavia quanto mai opportuno che si creiùo questi
nuclei ove, per comodità logistica, i soci possano piùr frequentemente
ritrovarsi. Invitiamo quindi qualche socio particolarmente attivo ed
entusiasta a farsi promotore di iniziative consimili in altre regioni
o citta.

Prossimi Notiziari: In questi ultimi mesi ci sono pervenuti molti
lavori e molte segnalazioni interessanti. Non è stato possibile racco-
gliere tutto in questo numero ma assicuriamo gli Autori che cerche'
remo di pubblicare tutto quanto rice\,'uto sinora nei prossìmi Noti'
ziari e comunque prima della prossima estate.

Indice pet Autori: Cofie già acceflnato, quest'indice verrà ora
pubblicato annualmente. Ne alleghiamo il relativo inserto che potrete
far rilegare come frontespizio dell'annata 1973. Per lc anoate prece'
denti (1965-1972) stiamo predisponendo l'indice Generale per Autori.
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LIBRI E RIVISTE

Drcmo l'.l.nco di x'tl. l. pubblicarion' che i SGi pÒ$ono riÈhr.d..e atll .o{r, s..
cr.j.r.a. I pr.rz' indilcn sono hanco d' poflo, LlmDUrro indi<ato dovrà er§.ré.r.v.n,r;l-
lente inviàro alla Ses.ercria r me.zo asregno, vogli. po\ral., in c/c postat. od ùch. i.

t.àùcoboUi, * si t.aih di piccolo isDoflo. Noo .i .tr.rrù.6 .pedtziona conlr..!€9no.

CoNcHroLrE - Notiziario dell'U.M.l. - Annate complete dàll'anno
1966 (compresi i supplementi); per annata L. 5.000

GHIsoflI F. & MELoNE G. - Catalogo illustrato delle
marine del Mediterraneo
fascicolo I, 1969 (Superf. Pìeurotomariacea)
f:\scicolo IL l970 (Superf. Prtella(ea)
frscicolo IIf, l97l (Superf. Trocha(eiì, parre I)
fascicolo IV, 1972 (Supcrf. Trochacea, parte Il)

conchiglie

L. 5mL. 500L. smL. 1.000

MoNrERosAro, 1873 - Solarii del Mediterraneo (riproduzione in fo-
tolito del lavoro originale) L. 800

SaRs G.O., lB78 - Mollusca Reeionis Arcticae Norye8iae (riprodu-
zione xerografica delle 34 tavule dcl lavoro originale e indice
specifico) L. 2.2N

PARENzar.r P., 1970 - Carti d'identita delle conclÌiglie del Medi-
terraneo - vol. I - I Gasteropodi L. 4.700

Toacrlo M., 1971 - Lo studio dei molluscbi prima che Natuia
muoia L. 5m

Crl.orrl F., 1972 - Le conchiglie del Golfo di Gabès,52 pp.,3 raw. L. l.0OO

SpaD^ G., SÀBrLLr B; MoRANDT V., 1973 - Contributo alla cono-
scenza della n:alacofauna dell'isola di Lampedusa 39 pp.,
5 tavv. L. 1.000

DI CÉnoNIMo I. & P^NErra P., 1973 - La Malacofaunx Bariale del
Golfo di Taranto,53 pp.,3 raw. L. 1.000

CEsaRr P., 1973 - Le specie mediterranee d'acqua salmastra. della
Iam. Ellobiidae,30 pp.,5 ravv. L. 1.000

SCHEDE MALACOLOGICHE DEL MEDITERRANEO

a cura di Fernando Ghisotti

Schede pubblicate a tutt'oggi n. 40

Per le richieste rivolgersi direttamente al Dr. Fernando Ghisotti,
via Giotto n. 9 - 20145 MILANO specificando la propria appartenenza
all'Unione Malacologica Italiana.

Francesco Settepassi

ATLANTE MALACOLOGICO
MOLLUSCHI MARINI VIVENTI DEL MEDITERRANEO

E'uscito il 4" gruppo di 25 fascicoli che completa il I volume

Per informazioni o sottoscrizioni rivolgersi alla Direzione del Mu-
sco Civico di Zoologia; via U. Aldrovandi n. l8 - 00t86 ROMA o diret-
tarnente all'Autore Sig. Francesco Settcpassi, via Caccini n. I -

00198 ROMA.
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VEI.IDITORI DI CONCHIGLIE E MATERIALE
PER COLLEZIONE E STUDIO

Ci peruen2ono dai soci n mercft richi.tte di prczzi di conchizli., litti,ti di
cottcbi\lic p$ collczione o Oet tta.lio, tia etotiche .be itzditènznee, libi di nzla-
.oloeia, conte,ritoti p"t .olhziorc ccc. ccc. Segnaliano lc dittc o i ncgozi tp.cializ.
uti di notttd conot.enzd ad .tti pottdnlo tivolgcÉi i notti to.i pe, auere dnct.
taitèntc tstte h inlonrczioni dctid$ate.

Malachia (Sezione Malacologica dell'« Acquario di Bologna,) . Via
del Bosco 5 - 40141 Bologna

Natura Hobby - Via Gatata 79 r - 16121 Genova

Noc6nti Anna - l-argo Aretusa 4 - 96100 Siracusa

Piccola Arca - Via Italia 5-7 .07024 La Maddalena

Rossl Enzo - Viate Fiume 93 - 61100 Pesaro

Grafiche ATA - Padi-rno Dugnano

(Sassari)

Ambrosi,ri Aldo - Via Nazario Sauro 210 - 61032 Fano (Pesaro)

Curloslra (di M.T. Scaglione) - Copauello, 88060 Statetti (Catanzaro)

Hobby Fauna - C.so B. Ayres (angolo via Boscovich 6l) - 20124 Milano




